
U
n segno dei tempi: su
Facebook il gruppo dei
“bocconiani” avverte
che il primo provvedi-
mento del Governo

Monti sarà l’imposizione al Paese
del “Codice d’onore” dell’Università
Bocconi. Sarà pure uno scherzo, ma
certo l’orgoglio e la soddisfazione
che tracimano da questa importan-
te istituzione di cultura, ricerca e for-
mazione per l’esecutivo guidato dal
presidente dell’Università milanese
Mario Monti hanno l’effetto di con-
tagiare docenti, studenti e sostenito-
ri dell’ateneo che sperano, come
molti italiani, che questa strada tor-
tuosa porti al risanamento e al rilan-
cio del Paese.

L’esercizio della responsabilità,
la difesa del pluralismo, l’etica delle
scelte e dei comportamenti sono i
principi che ispirano la Bocconi fin
dalla nascita e non si dovrebbe di-
menticare in queste ore che il fonda-
tore, il milanese Ferdinando Bocco-
ni, fu non solo un promotore di cul-
tura con l’università dedicata alla
memoria del figlio Luigi disperso
nella battaglia di Adua, ma anche
un imprenditore, anticipatore della
grande distribuzione, creatore de
La Rinascente. C’è in questa lunga
storia non solo la crescita e il succes-
so di un centro di studi, ma anche
un’esperienza concreta di collabora-
zione, di vicinanza tra il mondo dei
tecnici e il nostro capitalismo. Da
molto tempo, ormai, gli uomini del-
la Bocconi hanno rinunciato
all’esclusività del ruolo di intellet-
tuali, sono usciti dalla loro torre
d’avorio per mischiarsi alla società:
scrivono sui giornali, orientano l’opi-
nione pubblica, entrano nei consigli
di amministrazione di importanti
aziende, costruiscono e rafforzano
il rapporto, non privo di problemi e
di ambiguità, tra lo studio e l’impre-
sa.

La prevalenza dell’economia,
la valorizzazione dei tecnici in ruoli
che di solito sono deputati ai politi-
ci, non sono fenomeni nuovi. La
“tecnocrazia”, intesa come predomi-
nio dei tecnici nella direzione della
vita politica e sociale, è nel dna della
Bocconi come di altre università ita-
liane e straniere. L’uso della compe-
tenza, della conoscenza dei proble-
mi, «che non guasta in certi momen-
ti» ha detto con un filo d’ironia Ma-
rio Monti nei giorni scorsi, fa pre-
mio almeno oggi sulla dialettica e la
debolezza dei partiti. Monti, il tecni-
co, diventa premier perchè coopta-

Il mito dei «bocconiani»
tra studio e consigli
di amministrazione

È rettore dell’Università Boc-
coni. Siede nei consigli di am-

minsitrazione di Fiat Industrial e del-
la Cir, la holding industriale di Carlo
De Benedetti

Professore di Organizzazione
aziendale. È presidente di Ti

Media, la società di Telecom Italia
che controlla La7, e consigliere di
Lottomatica

Docente all’Università Bocconi
di Economia dei mercati finan-

ziari, è stato nominato presidente del
consiglio di gestione di Banca Intesa
San Paolo

Roberto
Ruozi

Rettore della Bocconi tra il 1995
e il 2000, presidente di Medio-

lanum, Palladio Finanziaria, Retelit. A
capo del collegio sindacale della Bor-
sa. Consigliere di Gewiss

Già rettore della Bocconi, ex
parlamentare del Partito popo-

lare, insegna Politica economica euro-
pea. Nei consigli di amministrazione
di Mediaset, Pirelli e Italcementi

Insegna Politica economica al-
la Bocconi, già direttore del Te-

soro, già consigliere di Ina, Assitalia,
Banco di Napoli. Editorialista del Cor-
riere della Sera, è nel cda di Autogrill

Dall’Università all’economia: le eccellenze della cultura collaborano con
il mondo dell’industria e della finanza. Con tante opportunità e qualche rischio
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